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LE RIFLESSIONI DI DANIEL MANNINI SUL CONCETTO DI ARTE
PROVOCATORIA E DI PROVOCAZIONE

L'arte provocatoria e di provocazione ha acquistato e acquisito un ruolo sempre più influente e
rilevante  e  nel  tempo  ha  consolidato  la  sua  posizione  intoccabile  e  inviolabile  nel  palinsesto
contemporaneo. Si pone da un lato come orientamento artistico di denuncia e di protesta sociale
diventando strumento di resistenza e di resilienza, utilizzato soprattutto dai giovani creativi e dalle
nuove generazioni di artisti, che fanno simbolicamente “sentire la propria voce” e diffondono il
proprio pensiero libero e indipendente, sfidando la disciplina perpetuata dalla tradizione accademica
e  irrompendo  con  incalzante,  intenzionale  irriverenza  per  scardinare  e  frantumare,  rompere  e
scindere, disturbare e turbare il cosiddetto “ordine sovrano dominante". I web e i social fanno poi da
collante  di  connessione interspaziale  e  vengono sfruttati  per  dare vita  a  communities  di  artisti-
creativi,  che  sono  accomunate  da  questa  motivazione  di  traino  e  vogliono  allineare  il  proprio
operato  a  una  prospettiva  di  provocazione  mirata  su  livelli  precisi  per  meglio  canalizzare  e
indirizzare il  clamore popolare e  pubblico suscitato e  ottenere traguardi  e  obiettivi  ben precisi.
Niente è mai pensato a caso o improvvisato senza premeditazione, fungendo da “liberi battitori”
attivamente  sul  pezzo  per  sostenere  e  perorare  il  senso  della  provocazione  come  plus  valore
aggiunto al talento artistico e alle risorse creative. Poi, su una scia parallela spopolano esempi a
modello  di  provocazione  più  sottilmente  concertata  per  trovare  nella  sua  radicale  stranezza  (o
originale stramberia) un motore di richiamo enorme e diventare testimonial per antonomasia di una
formula di provocazione, dove alla resa dei conti niente è come sembra e niente come appare e di
rimando diventa vero tutto e il contrario di tutto, lasciando un segno comunque profondo destinato a
protrarsi e perpetrarsi nel tempo tra stupore curioso e protesta sdegnata. Esempio a modello calzante
di recente evoluzione è la famosissima (per alcuni famigerata, per altri fantomatica) opera “Banana”
di  Maurizio  Cattelan,  che  ha  ricevuto  un  mix  micidiale  di  critiche  negative  e  di  commenti
dispregiativi,  per  poi  entrare  a  buon conto  e  a  buon diritto  agli  onori  della  gloria  durante  una
prestigiosa asta internazionale, essendo stata acquistata de iure e de facto da un facoltoso acquirente
per  una cifra  strabiliante,  che come fulmen in clausula finale ha persino voluto mangiarsela  di
gusto, accogliendo in toto e facendo suo appieno lo spirito di provocazione assoluto e la volontà
provocatoria borderline dell'autore, che così ha potuto cavalcare l'onda con il vento in poppa (in
barba  e  alla  faccia  dei  suoi  molteplici  detrattori  sentenzianti)  sprezzante  di  ogni  giudizio
sfavorevole. In tal modo ha conseguito una consacrazione solenne nell'olimpo dei Guinness World
Record delle vendite in asta pubblica, mentre con astuzia scaltra ha rimarcato ancora una volta il
suo successo mondiale con uno scettro di artista “re della provocazione”. A tal riguardo è stato
interpellato il giovane Daniel Mannini per manifestare le sue riflessioni.

D: Una tua considerazione valutativa sul concetto di arte provocatoria e di provocazione.
R:  L'arte  provocatoria  è  un  concetto  affascinante  e  complesso  che  si  colloca  al  confine  tra
espressione creativa e contestazione sociale. Essa ha il potere di sfidare le convenzioni, mettere in
discussione  le  norme  e  stimolare  il  dibattito  su  temi  scomodi.  La  provocazione  diventa  uno



strumento  per  sollevare  interrogativi,  stimolare  riflessioni  e,  talvolta,  indurre  al  cambiamento.
Gli artisti che adottano questo approccio spesso si trovano in una posizione di rischio, poiché la loro
opera può suscitare reazioni forti, sia positive che negative, costringendo il pubblico a confrontarsi
con le proprie convinzioni e, in alcuni casi, a riconsiderare il proprio punto di vista. Quando l'arte
perde il suo significato profondo e si riduce a un semplice strumento per sensazione lo spettatore,
rischia di perdere la sua capacità di comunicare messaggi significativi.  L'arte provocatoria deve
mantenere  un  obiettivo  chiaro  e  una  profondità  che  vada  oltre  la  superficie,  affinché  possa
realmente  contribuire  a  una  comprensione  più  profonda  della  condizione  umana  e  delle
problematiche sociali. La sua capacità di sfidare, interrogare e trasformare il dialogo pubblico è ciò
che la rende un elemento vitale nel panorama culturale contemporaneo.

D: Un tuo commento sulla famosa “Banana” da record di Maurizio Cattelan.
R: La "Banana da record" di Maurizio Cattelan è un'opera d'arte provocatoria e simbolica che ha
suscitato un grande dibattito nel mondo dell'arte contemporanea. La vendita dell'opera ha attirato
l'attenzione non solo per il suo prezzo elevato, ma anche per il modo in cui sfida le convenzioni
artistiche. L'artista gioca con l'idea di cosa costituisca l'arte e il valore ad essa associato, sfruttando
l'assurdità  e il  senso dell'umorismo,  sollevando questioni  sul  mercato dell'arte,  sull'autenticità  e
sull'interpretazione. Il fatto che una banana potesse essere considerata un'opera d'arte ha portato a
riflessioni più ampie sulla cultura contemporanea e sulla percezione del valore. In un certo senso
essa è diventata un simbolo della nostra epoca, in cui il concetto di arte si intreccia con la viralità e
il  consumismo, specchiando perfettamente quello che è il  mondo di oggi e di  come viene data
importanza all'estetica e all'originalità rispetto al suo reale significato.

D: In che modo l'arte provocatoria e di provocazione può rendersi funzionale al concetto di
arte  per  il  sociale  e  in  che  modo  invece  di  contro  può  costituire  una  visione  distorta  o
fuorviante a livello collettivo e comunitario?
R:  L'arte  provocatoria  può avere  un  ruolo  complesso  e  sfaccettato  nel  contesto  dell'arte  per  il
sociale.  Da un lato,  può essere uno strumento potente per stimolare riflessioni  critiche su temi
sociali,  politici  ed  economici,  spingendo  il  pubblico  a  confrontarsi  con  questioni  scomode  e  a
mettere in discussione le proprie convinzioni, contribuendo a sensibilizzare l'opinione pubblica e a
mobilitare  le  comunità  su  temi  importanti  come  i  diritti  umani,  l'uguaglianza,  l'ambiente  e  la
giustizia sociale. Essa ha il potenziale di essere uno strumento efficace per il cambiamento sociale,
ma deve essere utilizzata con attenzione. La sua capacità di stimolare il dibattito e la riflessione
deve essere bilanciata con la consapevolezza delle possibili reazioni e delle distorsioni che possono
sorgere. L'arte per il sociale deve quindi cercare di mantenere una connessione autentica con le
comunità e le questioni che intende affrontare, evitando di cadere nel rischio della provocazione
fine a se stessa. Questo è riportato all'interno di ogni mio lavoro, dove la mia rappresentazione, che
sia astratta o figurativa, è data dal mettere in luce quelle che possono essere temi attuali riguardanti
la società odierna.


